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Pakistan
Ergastolo a un ragazzo
per un Sms «blasfemo»

DA ISLAMABAD

n’altra pena “esemplare” ha colpito un cri-
stiano pachistano accusato di blasfemia. Il
13 luglio, il 28enne Sajjad Masih Gill, è stato

condannato all’ergastolo e a una multa di 200mila
rupie (circa 2mila dollari) da un tribunale di primo
grado della città di Gojra, nella provincia del Punjab.
Gill, un cristiano Avventista del Settimo giorno, era
stato arrestato e incriminato per offesa al profeta
Maometto e all’islam per un Sms di «contenuto bla-
sfemo» che sarebbe stato inviato dal suo telefono
cellulare ad alcuni religiosi musulmani ma che Gill
ha sempre negato di avere scritto. Una circostanza
che fa del caso, come conferma l’agenzia Fides un’ec-
cezione e, comunque, il primo che riguarda un’ipo-
tesi di «blasfemia via Sms», secondo quanto è regi-
strato nella denuncia accettata dalla polizia. 
«È stato del tutto inaspettato che il giudice abbia
pronunciato un simile verdetto, condannando Ma-

sih, perché non vi sono
prove a suo carico», ha
commentato l’avvocato
cattolico Nadeem
Anthony, che ha seguito
il caso.
Un caso complicato dal-
la presenza di altri “atto-
ri” di fede cristiana. Co-
me Iftikhar Masih, ini-
zialmente fermato in
connessione con l’arresto
di Sajjad Masih Gill ma

successivamente rilasciato per l’intervento di un at-
tivista locale, presidente di una organizzazione che
da anni si occupa della tutela legale dei cristiani nel-
la provincia del Punjab. Per Javed Sohtra, l’accusa
verso l’uomo condannato all’ergastolo è di avere
mandato alcuni Sms di carattere blasfemo a citta-
dini di Gojra attraverso un cellulare. La Sim card,
però, come accertato dalla polizia, non è registrata
a suo nome, ma a nome di Roma Illyas, una giova-
ne cristiana della stessa città in rapporto d’amicizia
con il giovane. Roma ha ammesso di avere acquistato
la Sim che Gill ha consegnato insieme al telefonino
alla polizia che li ha esaminati senza trovarvi nulla
di offensivo. Ciononostante, Sajjad Masih Gill è sta-
to prima incarcerato nella prigione di Toba Tek Sin-
gh e poi giudicato.
La vicenda, che si avvia ora verso il processo d’ap-
pello, dove nella maggioranza dei casi per blasfemia
finora giudicati è stata ribaltata la sentenza di pri-
ma istanza, ha avuto origine il 18 dicembre 2011,
quando il musulmano Malik Muhammad Tariq Sa-
leem, avrebbe ricevuto uno o forse più messaggi di
testo da un numero di telefono sconosciuto. Il gior-
no dopo Tariq, sostenuto da alcuni notabili e religiosi
locali, aveva registrato una denuncia per blasfemia,
in base alla quale era stato arrestato Sajjad, a cui la
polizia aveva cercato di estorcere una falsa confes-
sione, mai firmata dall’accusato che si è sempre pro-
clamato innocente. (S.V.)
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DI STEFANO VECCHIA

quasi cinque anni dalla
persecuzione anti-cristiana
che ha segnato con il sangue

il Kandhamal, la comunità cristiana
nel tormentato distretto dello Stato
indiano orientale di Orissa continua
a essere ostaggio dalla violenza. Il
“copione”, terribile, resta sempre lo
stesso con le minoranze vittime delle
pressioni dell’induismo radicale. Due
gravi episodi accaduti nel distretto
sono emersi soltanto ieri. Il primo è
la violenza di gruppo che ha avuto
come vittima una religiosa cattolica.
L’aggressione alla suora 28enne si è
consumata dal 5 all’11 luglio
nell’area di Bamunigam.
Condannando la vicenda con un
messaggio diffuso da AsiaNews,
monsignor John Barwa, arcivescovo
di Cuttack-Bhubaneshwar, ha
sottolineato quanto è stato finora
disatteso nella maggior parte dei casi
di aggressioni o di omicidio che
hanno avuto al centro i cristiani della
regione, in maggioranza fuoricasta e
tribali: «I colpevoli devono essere
assicurati alla giustizia senza indugi e
la legge deve fare il suo corso. Quanto
accaduto è una vergogna». La suora,
originaria del distretto di Kandhamal
ma studente in un istituto superiore

di Chennai (Madras) ha raccontato
alla polizia di avere ricevuto una
telefonata da una sconosciuta che le
comunicava la grave malattia della
madre. Circa una settimana dopo, il 5
luglio, la religiosa ha preso un treno
per Bamunigam, dove erano ad
attenderla due cugini e alcuni amici
che, invece di accompagnarla al
villaggio di Minapanka dove risiede
la madre, l’hanno portata in un luogo
ignoto e violentata. Dopo essere stata
rilasciata presso la stazione
ferroviaria di Berhampur, la vittima
ha raggiunto il suo villaggio, dove il

13 luglio ha denunciato gli aggressori
che l’avevano minacciata di
ritorsioni se avesse parlato della
vicenda. La polizia locale ha finora
arrestato un cugino, Jotindra
Sobhasundar, e un suo amico. La
suora è ricorsa a cure mediche e oggi
riceverà la visita della sua madre
superiora. Date le modalità
dell’intera vicenda, non è escluso che
all’origine ci siano contrasti tra
consanguinei. Un’ipotesi avanzata
dal fratello. Lo scorso anno, come
ricorda AsiaNews, uno zio della
religiosa era stato ucciso da

guerriglieri maoisti, ma i
figli avevano accusato i
familiari della suora di
coinvolgimento
nell’omicidio. Ancora
non chiare anche le
circostanze della morte
di un medico e pastore
protestante, il reverendo
Jaishankar della
Blessing Youth Mission,
scomparso la mattina

dell’11 luglio scorso mentre si recava
in moto dalla città di Jeypore al
villaggio di Lamtaput distante una
cinquantina di chilometri. Suo
obiettivo era fornire un consulto
medico come parte della missione
che l’aveva portato in Kandhamal
dalla lontana città di Bhopal dove
viveva con la moglie e due figli. Il
corpo e la motocicletta sono stati
ritrovati due giorni dopo vicino agli
argini di un fiume. Le prime indagini
hanno portato la polizia ad avanzare
l’ipotesi della fatalità. Una caduta
accidentale nel corso d’acqua dal
ponte che stava percorrendo sotto la
pioggia battente. Una versione
frettolosa e imprecisa che non
convince gli attivisti cristiani del
Global Council of Indian Christians
(Gcic) che ritiene si tratti invece di un
omicidio ispirato da odio religioso.
«Nell’agosto del 2008 – spiega Sajan
George, direttore del Gcic – tutte le
chiese e i luoghi di culto cristiani dei
villaggi di Fufugaon, Chandrasundi
Pada e Narakunduliguda sono stati
saccheggiati e bruciati. Spesso gli
estremisti indù esibiscono la loro
brutalità con la minoranza cristiana,
in particolare quando si avvicina
l’anniversario del genocidio del
Kandhamal».
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Sajjad Gill, cristiano, 
era in cella dallo scorso 
anno per aver mandato 
messaggi contro l’islam 
a un capo musulmano
Ma ha sempre negato 
di averli inviati

IL PRECEDENTE

NEL 2008 LA MORTE DEL LEADER INDÙ 
CHE SCATENÒ LA CACCIA ALL’UOMO
Nonostante siano passati quasi cinque anni dalla
campagna di aggressioni pianificata dagli
estremiti indù contro i cristiani del Kandhamal,
in maggioranza tribali e fuoricasta, la vita delle
comunità di battezzati della regione e di quelle
limitrofe dell’Orissa è ancora caratterizzata
dall’incertezza e spesso anche dal pericolo del
ripetersi dei pogrom. La “miccia” fu l’omicido del
leader indù Laxmanananda Saraswati nella notte
del 23 agosto 2008 che fu presa a pretesto per
scatenatre le violenze. Molti dei 50mila profughi
iniziali sono ancora lontani dai villaggi d’origine
dove è rischioso tornare. Operatori ecclesiali,
come pure gli attivisti sociali che cercano di
portare conforto, aiuto e assistenza legale alla
popolazione, sono spesso minacciati e diversi
casi che si aggiungono alle 90 vittime e alle
migliaia di feriti di tre anni fa, aggrediti o uccisi.
Anche la giustizia da parte delle due Corti
speciali per il Kandhamal fatica a farsi strada tra
pressioni e intimidazioni di ogni genere. 

Una manifestazione a Mumbai, nell’ottobre del 2008, contro le violenze compiute nello Stato dell’Orissa (Reuters)

Suora rapita e violentata dal «branco»
Giallo sulla fine di un pastore protestante

Orissa, cristiani sotto attacco

Torna il terrore nello Stato indiano
alla vigilia dell’anniversario delle
stragi consumate da estremisti 
della maggioranza. La religiosa
cattolica è stata attirata
con l’inganno da alcuni parenti
Monsignor Barwa: «Ora giustizia»
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Sanità, il «sistema Liverpool» ha le ore contate
LONDRA. Il Liverpool Care
Pathway, il protocollo usato dagli
ospedali del Regno Unito come
“cura” per alleviare le sofferenze di
un paziente terminale in fin di vita,
«deve essere abolito perché non
funziona», ha annunciato ieri il
viceministro all’Assistenza Sociale
Norman Lamb. Dopo anni di
lamentele, denunce e critiche da
parte di pazienti e familiari, il
governo ha finalmente deciso di
commissionare un’indagine nel
metodo introdotto negli ospedali
circa una quindicina di anni fa. E i
risultati dell’inchiesta, pubblicati
due giorni fa, dipingono un quadro
davvero sconfortante: invece di
essere adottato per rendere le
ultime ore di un paziente,
soprattutto anziani, meno
insopportabili, il metodo viene

utilizzato per raggiungere troppo
spesso altri fini, primi tra tutti
quello di risparmiare soldi e
liberare letti. «Ho personalmente
sentito famiglie – ha detto Lamb –
descrivere medici e infermieri che
lasciavano pazienti soffrire fino alla
fine dei loro giorni senza mostrare
un briciolo di compassione. E
questo non deve piu succedere». Il
governo ha promesso ora che
entro un anno rimpiazzerà il
«sistema Liverpool» – che tra
l’altro utilizza non solo la
sospensione di medicinali ma anche
di acqua e cibo, in molti casi senza
chiedere consenso a pazienti o
familiari – con cure più specifiche
che prendano in considerazione i
bisogni individuali di ogni paziente.
Come primo passo ieri Lamb ha
ordinato agli enti sanitari di

indagare nei metodi usati dal loro
staff. «Devono esistere sistemi
migliori di questo», ha concluso il
responsabile del governo Cameron.
Drammatiche le testimonianze
raccolte nell’indagine: si parla di
pazienti «disperati per un goccio
d’acqua», di familiari «che non
sapevano che i loro cari erano stati
inseriti nello schema», di anziani in
fin di vita «che succhiano spugne
pur di bere qualcosa». Una delle
accuse più forti rivolte al Liverpool
Care Pathway è che questo sia
diventato un «semplice esercizio
burocratico per far guadagnare agli
ospedali bonus»: un metodo per
riempire moduli e usarli per
ricevere in cambio ricompense dal
Sistema sanitario nazionale. 

Elisabetta Del Soldato
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Siria, Bonino in tv
si rivolge a Quirico:
«Non demordiamo»

ROMA. Non sono più arrivate
«direttamente» notizie, ma
«quello che voglio dire a Quirico
e alla sua famiglia è che noi non
demordiamo». Lo ha detto il
ministro degli Esteri Emma
Bonino a “SkyTg24”. «Pazienza e
determinazione porteranno,
spero, a buon fine», ha aggiunto a
proposito dell’inviato della
“Stampa”, scomparso in Siria da
più di tre mesi. A nord di
Damasco un’autobomba contro
una stazione di polizia ha fatto
almeno 13 morti. L’attacco è
avvenuto mentre è in corso
l’offensiva dell’esercito lealista per
riguadagnare terreno nei dintorni
della capitale, in particolare nelle
zone che i ribelli usano come basi
per lanciare colpi di mortaio
contro le postazioni governative. 

Il vice ministro Norman Lamb

Rapporto agghiacciante sulla 
sospensione delle cure ai 
malati terminali. Il viceministro 
Lamb: «Deve essere abolito»

Mosca, Putin accusa gli Stati Uniti:
«Hanno intrappolato Snowden»

■ MOSCA. Gli Usa hanno di fatto
«intrappolato» Snowden. Lo ha dichiarato il
leader del Cremlino, Vladimir Putin. «È arrivato
nel nostro territorio senza un invito. La Russia
non era la sua destinazione. Era un passeggero
in transito verso altri Paesi. La notizia è
arrivata quando era in volo. I nostri partner
americani hanno bloccato ogni suo ulteriore
movimento», ha sostenuto Putin. Gli Usa poi
hanno fatto pressione su altri Paesi perché
negassero l’ingresso a Snowden e
«attualmente lo hanno intrappolato nel nostro
territorio», ha aggiunto.

Cina, 23enne risponde all’iPhone 5
e muore fulminata. Al via inchiesta

■ PECHINO. Apple ha avviato un’indagine di
sicurezza sul suo ultimo prodotto, l’iPhone 5,
dopo che una 23enne cinese è morta nel
rispondere a una telefonata sul suo
smartphone, mentre questo era in carica. A
riferirlo è il quotidiano “Daily Mail”.

Arriva l’inviato di Obama, ma l’Egitto lo snobba
DAL NOSTRO INVIATO AL CAIRO
GIORGIO FERRARI

i chiama William Burns,
parla arabo come il suo
illustre predecessore

Philip Habib (l’inviato di
Ronald Reagan che nel 1982
siglò gli accordi con l’Olp e
fece da mediatore a Camp
David) e ieri, su mandato del
Dipartimento di Stato, è sceso
a volo d’aquila sul Cairo con
una missione precisa:
chiedere e ottenere un rapido
ritorno della democrazia in
Egitto, un Paese ancora
sospeso fra una rivoluzione
irrisolta e l’ombra di un colpo
di Stato che la Casa Bianca
non può ammettere. 
Lo stallo, come si sa, sta nella

S

sorte di Mohammed Morsi. Le
cancellerie occidentali (per
non dire di quelle arabe) lo
vogliono libero, i militari
guidati dal generale al-Sissi
esitano: Morsi rifiutò di
sottoporre a referendum il
proprio anno di governo e per
questo è trattenuto agli
arresti. I generali fanno capire

che lo liberebbero a
condizione che si dimettesse
dopo avere indetto nuove
elezioni. La missione di Burns
è complicata. Fratelli
musulmani, salafiti e piccole
formazioni religiose diffidano
dell’America, che reputano
abbia tradito Morsi dopo
averlo appoggiato. 
Ma anche il fronte laico e
liberale, i Tamarod, i “feloul” –
ovvero “gli avanzi”, ciò che
rimane dei fedeli del regime
di Mubarak – è
profondamente diffidente nei
confronti di Washington. In
Piazza Tahrir, luogo eletto dei
giovani che hanno innescato
la grande rivolta popolare del
30 giugno scorso, ancora
campeggiano striscioni che

insultano Obama e la sua
ambasciatrice Anne
Patterson. Risultato: sia i
salafiti del partito Nour sia i
Tamarod hanno rifiutato di
incontrare Burns. «Prima
devono riconoscere il nuovo
sistema, poi scusarsi per il
sostegno al partito dei Fratelli
musulmani e al terrorismo e
poi possiamo pensarci», ha
affermato il fondatore di
Tamarod, Mahmoud Badr. Più
netti i salafiti: «Protestiamo
contro l’ingiustificabile
ingerenza americana negli
affari egiziani». Burns, che ha
ribadito di non voler imporre
alcun modello, si è dovuto
accontentare di un colloquio
con il presidente ad interim,
Adli Mansour e il premier

incaricato Hazem el-Beblawi.
Esordio non propriamente
brillante. Al calare della sera
la tensione è cresciuta,
nonostante l’avvertimento
della polizia, che aveva
ammonito i manifestanti a
non avvicinarsi ai siti
governativi e militari. I Fratelli
Musulmani hanno eretto

blocchi su alcune strade e
cercato di ostruire il ponte 6
ottobre. La polizia ha usato
lacrimogeni per disperdere la
manifestazione e impedire
che venissero a contatto i
tamarod di Piazza Tahrir con i
seguaci di Mohammed Morsi.
Mentre la piazza si
surriscalda, la politica e la
finanza non perdono tempo.
Il premier incaricato ha
stilato la sua lista di ministri,
una trentina, mentre la
magistratura congelava i beni
di quattordici leader della
Fratellanza musulmana, tra i
quali anche il “murshid”
Mohammed Badie, e ne
arrestava altri sette. In verità
c’è un fiume di denaro in
arrivo in Egitto, ben oltre quel

miliardo e trecento milioni di
dollari che l’America
annualmente elargisce: soldi
dei sauditi, del Qatar, degli
emiri del Golfo, petrolio del
Kuwait e perfino un
interessamento di Mosca,
oltre al risveglio della ricca
imprenditoria copta, che
faceva buoni affari con
Mubarak. 
Come Naguib Sawiris,
membro della famiglia che
controlla l’impero Orascom,
che ha annunciato: «Investirò
come mai prima d’ora» nel
Paese, ora «che non è più
governato dai Fratelli
musulmani». L’Egitto, fanno
capire tutti, rimane un grande
affare.
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il Cairo

William Burns (Ap)

I salafiti e Tamarod evitano 
di incontrare Burns
Il sottosegretario Usa: 
«Washington non vuole 
imporre alcun modello»
Arrestati sette leader 
dei Fratelli musulmani


